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rironze. Putite mesi, 
; Une il . 90rr^mé9lfIvr^iffi 

nnnÀ.44* 
Toscrinn franco tìlrtUeilno 13» 2(î,viH. 
neslo dMtella fcànòo ai confine i% 

aB»48. 
Estero ,td6Q|>.­ tonoîiia.aT.ôt: 
tin numero Bòlo fiolàï ii. 
ï*re«zo degli AyfàiÉùiëf* perffgò.. 
Vrèzzo del HccUvml fióWLB por rigo. 

I#.Per quug^^#Ì|tìtegllBljaU 
PonittìoJ che desiderassero ìl gior­
nale franco ni dosllno li prozio di Q̂  
ofilazjo ae sarà i 

per tre masi llrp toscano 1?. 
per sol mesi a 33 
per uti anno « ,' C4 
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^ l.̂ ?àmiBtotra«ioné è In PIAÏM 
San Gatìlano. ; , 
^ ! yufflïlo dèHtfXBédfftto è ih 

Nlççoimi, ì* planoî e I'ljiian© aporia 
daï mezzogiorno, aïlo 2 pôm, eseiusï I 
giorni festivi. ' ;̂ ( 

te lellere e t manoscrliu prtì, 
wriMi alla U edazi oli e nòni saranno 
innmwicasoveslituiU. ­. ... ,;i.. 

te lotterà rlsgnarfinnl! nworAn­
zlonl edaltrl affari ammirilsirativt sa­
ranno Mivla® al Direttóre Àmniitti­
strativo; ÌQ altre alla Redation&i itilta 
deblìonoessereaffianctalc,corno pure 
i gruppi. A.:v.■■' i 

Gli avvlated annunzi, che'1 non 
snrarmo presentati prima dello dieci 
della mattina, riinarranao peti nù­
mero seguente. 

11 prezzo doll'assoclazioucdapa­
garet anticipatamente. : 
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SI PUBBLICA TÉTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E ï GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ. 
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liìn Governo costituitOj qtialunque siasi la sua forma, ha 
in se r.elemento conservatore. Se un Governo sì abbandona a 

--. 

se stesso esso non può essere che stazionario: è­Ia forza pro­

gmsiva dèi popolo, che gli dà l' impulso necessario al suo 
* 

moto, Quando adunque la stampa, organo dèlia pùbblica ópi­

nipnOi ;manifesta una certa impazienza degli ostacoli, una 
fretta per avviciharsi alla meta, un impeto nel seguire gli slan­

ci generosi, non è da chiamarsi incolpa : essa compie il suo 
ufficio. Avete veduto giammai un governo concedere ciò che 
non gli è stato chiesto? dar libertà quando il popolo non 
chiede libertà? Questi fenomeni sono ben,rari nella storia; 
e 1* esperienza ha mostrato, che le riforme non chieste e non 
bramate, o non han messo radice, o sono state cagioni di. 
mali maggiori di Quelli che volevânsi ovviare. Non dite* 
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adunque il. giornalismo toscano corre troppo, la stanipa va 
al di là dei limiti segnati/dal governo : là stampa adempie' 

• . . ' - . - . • 

. laistrcrmissione, e di ciò le ne dovrebbe venire lodfigeati­' 
tudine, anziché biasimò e nimistà. 

Le acque del mare sarebbero aina putredine, se il soilio 
della tempesta ̂ tton le agitasse. 

X X _ _ 

La stampa libera e indipendente dèe precedere e non 
seguire le riforme governative: essa dee precederle, solleci­ ' 
tarle, affrettarle. È questa la condizione della sua vita, e 
questa condizione forma il suo pregio, 1$ sua importanza e 
In sua lode. Non temete alcun periglio di questa naturale 
iniziativa. Se la stampa proclama un bisogno non sentito, 
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propone una riforma non necessaria, aspira aduna uto­
i ï 

pia inrealìzzabìle, la sua voce non troverà un fitìó, morrà 
nel deserto, e non ricevendo la sanzione suprèma della pub­

Mica opinione rimarrà priva dì autorità; di valore j di forza. 
Ma se la stampa proclama un bisogno sentito, propone una 
riforma necessaria, la sua voce diviene possente­perchè in 

^ 
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armonia colla gran voce del Popolo, quella voce del Popolo 
la quale è voce di Dio. ­

Non vi adirate adunque colla stampa libera, non kIa male­

dite: le sue utopie potete sprezzarle; delle verità che proclama 
è senno> prudenza e dovere trarne profittò. fll& badate di non 
credere utopia tuttp ciò che non è dell, $sfs|lufót necessità 
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cT oggi e ohe può divenirlo demani, ,quei stìgnl della vigilia. 
i 

che sono presagio e previdenza ,della realtà dot giorno se­

guente. In giugno pareano sogni di gioventù Y istitiizione dì 
una Guardia Civica, 1'abolizione della decrepita polizia: in 
settembre ed ottóbre divennero una realtà! La stampa 
intelligente e libbra vede la meta delle pubbliche speranze 
e vorrebbe ^aggiungerla : non.vede gli ostacoli di attualità, 
i pìccoli inciampi, né puy tenerne conto. È per questo che 
gli uomini pratici chiamano sognatori gli scrittori, e gli scrit­

tori chiamano gli altri timidi e non preveggenti: quelli sono 
tutti assorti nel presente, questi tutti assorti neil' avvenire; 
ma pure e gli uni e gli altri sono utili, sono anzi necessari 
ni civile progresso: senza i primi la civiltà anderebbe di 
galoppo; senza i secondi starebbe stazionaria, si fermerebbe; 
p «ielle cose politiche e sociali il fermarci è retrocedere. " 

Se i corpi celesti fossero abbandonati òlla sola forza 
centrifuga ànderebbero, erranti e disordinati, ad urtarsi negli 
spazj dell'infinito; se fossero abbandonati alla ■ sola forza 
cehtripeda piomberebbero tutti al centro, e rinnoverebbero 
il caos che precesse la creazione: attirati e respinti­dalle, 
due forze compiono tranquillamente il loro giro, e formano, 
T armonia dell' univèrso. ' 
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Tutti i giorni ci giungono nuovi reclami dai Civici de­

stinati a montare al Bargello. La cosa è grave; merita tutta 
la cura del governo e solleciti provvedimenti. Ieri montarono. 
al Bargello seicivicL Togliete una fazione* tpglieteuna pat­

tuglia che^pesso va mandata fuori la notte, chi rimane a 
guardare quel posto interessantissimo? È vero che la Guardia 
del Commissariat© di S. Croce, composta di cinque uomini, 
viene la sera ad incorporarsi a quella del Bargello.; ma cosa 
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sono cinque uomini di rinforzo ? 
Secondo noi (e quésto è il parere di un gran numero di 

Ciyici:) la Guardi^del Bargello non dovrebb'essere com­

pesta da meno l ì * t ì uohnni. Né si dica manca il locale: se 
il bisogno v' è, il locale si trova; e nel peggiore de*casi ba­

sta una barracca di assi costruita in un angolo del cortile. 
Ripetiamo altra volta, c$ % s%ta un' imprudenza togliere 

la sentinella da Fia della Giuslma. È inutile mettere una 
. F ' 

sentinella ad una delle due porte/quando l'altra non è cu­

stodita da alcuno. . ■■ ■ ■ j 
Che fanno tréntasei uomini al Palazzo Riccardi? Non 

sarebbe suificiente teneryene al più Venti, e venti mandarli alla 
guardia del Bargello? ' • 

Noi preghiamo caldamente il (Governo, ciò preghiamo in 
nome di gran numero di cittadini;, a volervi sollecitamente 
provvedere. 

i 

Mentre la Toscana procede risolutamente nella via delle 
Riforme imposte dalla heces^ità dei tempi, mentre il Governo 
non risparnua né cure, né spese per ricostituire degna­

mente T ondine politico e civile dello Stato, perchè obliarne 
una pftrte che "è la più vitate/vàie a dire l' amministrazione 
deltas giustizio? Perchè in ({déstó, prendere, adesso a norma 
esclusiva V economia, mentre la di lei gravissima importan­

za ha reso fin qui scusabile anche la;prodigalità? 
Sono queste le naturali riflessioni a cui fece luogo il 

Motuproprio dej 2d ottobre, decorso* nel quale, se vi fu una 
parte buona, quella,che, ^pénsò'i Commissar] del Codice 
dalie loro ingerenze di magistrati perchè vacassero al più 
grave ufficio di Legislatori, vi fu però un' altra, parte non 
buona, quella che: dissotterrò antichi,­non amati e dispen­

sati ministri di polizia, e giudici di prematura disponibilità, 
a rimpiazzare magistrati splèndenti per dottrina e per pro­

bità, favoriti dalla pubblica opinione, e di essa ben degni. Il 
provvisorio di quei Motuproprio non ne sana la profondissi­

ma piaga; perchè in materia di amministrazione di giustìzia, 
il danno che resulta da un' infelice coinbipazione nel perso­

nale dei guidici è sempre delinitivo» non solo perchè anco le 
pessime sentenze si eseguiscono, ma perchè viene a cessare 
nei cittadini la fiducia per l! autorità che dovrebbe tutelare 
il loro interesse; e cosi viene a dissolversi uno dei più saldi 
vincoli della società. 

La Patria,*in uno degli ultimi suoi numeri, segnalò este­
samente tutti i danni del male augurato provvisorio. Gii 

'si.:,-

segnalò astrattamente. Concretizzandoli, resultano^ •anche 
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Datemi un ministro di Pglizia, che non fu mai giure­

consulto, che non ebbe nemmeno T pecasipne, dj (ormarsi. 
alla Scienza delle Leggi in un corso completo di studii unì­

versitarii; che dopo essere stato lungo tempo attuario crimi­
, . " , • ■ ■ . . • L ' Y ' ' " ' ■ > ' . ' • ? > '
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naie* raramente giudicò come vicario, e in cause di poca, 
importanza; che da molti anni ha cessato da ogni pratica 
forense, godendo di prematuro riposo, perchè, non piacque 
nemmeuo come commissario,; anzi molto dispiacque; è po­

netemi un nonio di questa fatta nei primi scanni della magi­

stratura, in cambio di giudici i quali, dal giorno in cui lascia­

ron.o Î'Università sino al giorno presente, non hanno mai 
intermesso lo studio delle leggi, e nò hanno da molti e molti 
anni fatta congrua applicazione, e'ditemi, se il baratto è. 
buono, se è tollerabile ? 

Ditemi che cosa farà senza aver tenuto dietro alle RV 
forme, che dal 1838 a questa parte Hanno sostanzialmente 
immutato il sistema giudiciario; senza aver seguitalo i mio­

vi, e grandi passi della giurisprudenza? La magistratura 
esige ben altro sapere, dì quello che sia necessario per iin In­

felice rapporto sulle carceri e sui carcerati. „ 
' Sappiamo, che taluno se la passa con dire: ma vi è la 

Camera Criminale! Là anche i men capaci, è di non tutti i, 
numeri, possono esser'buoni. Ci guardi irdelo da far plauso 
all'empia bestémmia. Se sono necessarj Buoni giudici nelìa 
magistratura civile, più lo sono nella criminale, che a differ 
renza della prima, comma sola sentenza dispone della libèr­. 
tà e dell' onore dei cittadini. 

Concludendo, il Motuproprio del 2­1 ottobre, nel modo 
in cui sta, non conferisce al bisogno della giustizia. Fortuna­

tamente il provvisorio nel quale campeggia, permette al Ppn­

, cipc di prosedere avun definitivo, che impedisca anco, il pre­

cario ingresso dei non accreditali nel sacerdozio delia giusti­

zia; senza che essi possano nemmeno lagnarsene, perchè 
ogni provvisorio è distrutto dagli ordinamenti definitivi. 
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CHIARISS. SIG. DIRETTORE DELL' JLBJ 
s .. 

Poiché urge una vera necessità, chela Toscana dia tutto 
Panimo ai marziali studi, cessando le disastrose lentezze, le 
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festive schiamazzatrici intemperanze, mi unisco ai sinceri 
amatori della patria, e perciò ali Jlba, con queste nuove; 
considerazioni ed esortazioni, di che Ella, pregiatis. sig. Di­

rettore, farà quell'uso che reputì opportuno. Con piepa 
estimazione nii raffentìò : 

Firense 18 nouemòre iSèY. 
y 

Di VS. Çhma. 

■ 
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Devmo. Servi 
G. PELLEGRINI 

PRUDENZA, PAZIENZA, RISOLUZIONE: 
E 

V 
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La causa che oggi sì agita è fatale, tremenda; volgon 
secoli dacché ne si compone il processo; processo dì stenti, 
di pianto, dì sangue : il gran giudizio sta nello scocco, e il 
formidabile tribunale, che, simile a quello di Bracone , non 
decreta pena minore della morte, il tribunal formidabile siede 
in Toscana. 

La prudenzae la pazienza sono virtù magnifiche ma diffi­

cili; difficili ai privato cittadino, dìilìcili ai governi, più dif­

V 
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firiti M popoli, diffîcïtÎssime aï pòpolo italico, rrpnto si^novr 
del fervido pjçnsi^rpî^irlù quanto più ardue ad esercitarsi, 
tûiï^pSi gloriose a chi l* esercita, ove son j^oste^a prova di 
ebiléilésieo ©i moMie, gloriosissime a l t a l i f f | ^ r a per beT 

^ÌQ» ministero '̂ oôsa una volta questi a t t i r e dellt 
j#^ | |pifc6fdie, se pù* di tako V ajutf il | f | ^ 4ntuonai4 
a Stì istessà il sror̂ t di Lazzaro. 

, Inaifiata dalle lacrime e dal sangue ritfoJtìÌo«a rampol­

lava la palmi della civiltà europea; ma br&ìe più Vìvide fo­

glie sono italiane, i più saporosi nutritivi JfruE1 SMO «lru­

schi: or la civiltà è prodotto di sapiens £ ï$ amenza che 
merita la redenziortédì un gran popolo 'l­'WiHtre déjla pnà* 
dënza.yeUa pazienza. " 

0Ì più immenso di Mîçhelangiolô f Oud « f e ^ ô ëacra 
dell'onore? EpptiIN? Mìchelangiolo sopportava l'estremo sa­

crificio dell' onore col simularsi paurosamente fuggìascp per 
giovare la patria, 

La longanimità civile europea, la italica, bellamente si 
compendiano peli' archetipo toscano Da esso sempre sì di­

partirono esempli maravigliósì che stupefecero ed animarono 
il mondo, cóme dai gruppi degli asterismi e dai soli si diffon­

dono i fasci luminosi per gli universi sistemi planetari. 
È quasi un secolo da che le forze attrattive e repulsive, 

eccèntriche e concentriche, agenti e reagenti sociali or celate 
or manifeste combattono fra loro, e cagionano gravissime 
ptrtureazióni. Noi in mezzo allo scuotimento politico di près­

soché intera la umanità colla prudenza e pazienza nostra, 
con quella esemplare dei nostri regnanti poco fummo tocchi 
dal flagello, evita vivemmo onoratamente pacifica» Oggi che i 
tempi ingrossano, che grandi perìcoli * grandi speranze ba­

lenano, abbandoneremo àoi i nostri antichi Dioscuri, la pru­

denza, la pazienza ? 
Io non parlo della prudenza che trema, della paziehz» 

che striscia; questai è merce­ da codardi, non da ita.lianih 
Mario Crasso comandava poder^ssissimo esercito. Con 

grandi Iattanze prometteva agguinzagliare i Parti come muta 
di alani: ma ohimè 1 fugate le aquile di Quirino, Surena 

r 

mandava la testa e la mano del temerario duce all' armèno 
Trode. Crasso non fu compianto, ma vituperato, schernito ; 
che mal si perdona alla sventura figlia di cieca imprudenza. 
Or che direbbesi di una nazione che per secoli ammollita, di­

sarmata, nuova alle marziali discipline pure avventasse mi­

nacce, ingiurie, provocazioni, dì sfide, contro un nemico pp­
i 

tente di copiose orde agguerrite feroci? La prudenza invece 
detterebbe che'elia fingesse V antico ed anzi un più profondo 
sonno ; npn movesse vèrbo di guerra ; le sue città srtrasmu­

T 

tessero in apparenti necròpoli; e solo le mostrassero ancor 
vìve le cadenze dei militari paesi, ìl rimbombo delle fabbrili 
officine ove spuntasse ferrea messe di spade, lo stridore degli 
argani per cui i sacri bronzi si calassero (dalle loro torri a 
foggiarsi in cannoni; ed i sacerdoti, sì, i sacerdoti medesimi 
darebbero la intrepida mano alla pietosa opera, che il Dio 
degli, eserciti accendeva anche nei loro petti l'amore di pa­

tria... Ma lo dirò con dolore, noi figli della gentile Toscana 
possiamo oggi gloriarci di non aver disertato ì vessilli della 
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prudenza? 
Oh almeno c'indurassimo alla scuola della pazienza! 

di quel!? che figliti è di magnanima risoluzione, la quale solo 
si frena per aspettare il momento ; questo è ài tiranno delle 
nazioni; e Napoleone fu sublimato e inabissato dalla onnipo­

tenza del momento. 
Sflgunto, Numanzia, Saragozza, Ipsara, MiSsoltmgi dopo 

eroica difesa, dopo incredibili patimenti si seppellivano spon­

tànee sotto le proprie rovine; e quella fu ammirabil pazienza 
del soffi­ire, ammiràbile risoluzione del morire con disperato 
suicidio. E noi non eserciteremo nemmeno la pazienza del si­

lenzio, più minatìcloso di qualunque schiamazzo ? del faticare 
assidui neil* armi, del perseverare costanti nella militare 
istruzione, del comporre, non comparse da scena, ma vere 
falangi formidabilmente guerriere. 

La palestra delle armi troppp è diversa da quella degli 
spettacoli, delle pompe, dèlie ovazioni.' gli eroi di queste 
sono i popoli infemminiti ed.eunuchi; di quelle i popoli forti 
e ardenti di patrin entusiasmo; rigenerati col sacramento 
di Ànnibsle; ssU'' altare della libertà. 

Un Duca contratta un popolo che un buon principe cede 
per salvare dall' estremo infortunio, la sua diletta famiglia 
e l'Italia, Ma il popolo che ebbe anima e volontà, non da 
principi microcosmici, ma dal monarca dell'universo, ama 
r aqtico, aborre il novello signore, e a tutta possa rifugge 
dalle male branche. Egli tumultua, fremendo in armi, tu­

multuano le città, tumultua lo stato per dolore, per crucciò, 
perjìompftssipne. lì buon principe che ancora non ha effet­

i ^ 

tuato la tradizione di quel popolo accorre al riparo del caso 
ii¥$mtet<h iwprmdibUes forluitp, imolitimmo,, anzi forse 
nm mai avvenuto, sta&techè i popoli, quasi spmpim/acerbi 
agli attuali reggitori, applaudono ai nuovi, sperando guada­

gno nel cambio, E poiché se l'evento inemgitabile soprag­

giunto rescinde un contratto privato > a più forte ragione 
rompe un atto dì pubblico diritto, la Toscana propone eque 
J^nfastfojei, H Duca risponde coti* invadere armata mano 
due paesi. A siffatta violaziobe Mglus delle genti che ogni 
ttÉeÉedeiitfi trattato annullava «Hi prudenza, cafcvetìienza, 
dì|nitè rafforzar Fivizzano, non a minaccia od offft»̂  tìaa per 
difesa t tutela rend uto non tanto legale, quanto indì^pen sa­

nie, itetìa iniqua aggressione. M Od difesa di ûertJ© iftlitare 
iFivife^uesÌansiosi imploravano. 3Ì# ohìmèl rimisi $n­tam­

f& hmumeUi pazfefcza, allm&è ilfoeniva nëCéMÉâ' la riso­

luzione. * 
Sja pena fu j&onta, istetìtfttìea. L'at ta ìttorgoglito 

dal duplice prosper «^erim^fe, plomba siï MMtano çîla 
mercè di proditorm macchinazione. Inermi ftiàfè falmtate 
a colpi di fuoco da s.tupìdi e atroci sgherri, ducheschi pro­

clami sanguinariamente faceti, guerriane lettere, tipi mo­

nùmèritati di zannesca idiptaggiue, comçongop^ un dramma 
indefinibile, dégno del caìeidosèbpio di Lucìfero. 

Popolare stormo lucchese, sanese, livornese, pisano, 
fiorentino si turbina minaccioso, e intuona l'inno della veii­> 
detta, della mortel Bolle $ sangue repubblicano antico, e 
sgomenta i cammei delia residua tirannide. Generose molti­

tudini, ma incomposte, ma sconsigliate, perchè senz* armi, 
' n . ' 

senza munizioni, senza viveri, senza guide, corrono al pre­

cipizio. Questa è tremenda risoluzione, ma tutt' altro che 
figlia della prudenza. 

La Dio mercè i procellosi affetti posarono, ed oggi suc­

cede, non dirò calma, bensì fremito di cuori sospesi. È una 
pazienza che .somiglia quella del Ijune accosciato netr oasi 
donde aguata la smarrita giraffa. lì legittimo potere [galva­

nizzato si scote, si dibatte, promette una vera resurrezione, 
degna della patria del Ferruccio, degna d' Italia, che, pun­

tando col]' elmo romano, già già solleva e rovescia la lapida 
• - ' . ■ ■ , 

del suo millenario sepolcro. 
Il fatalissimo dado è tratto, e la Lunigiana è il ferreo 

tavoliere dove le nostre sorti si giocano. Faccia Iddio che 
dopo la lunga e ornai consunta prudenza e pazienza trionfi 
la risoluzione del principe, del governo, del popolo, risolu­

zione temprata di bronzo, non configurata d'orpello; sod­

disfacente alla sfregiata maestà nazionale, alla vendetta degli 
innocenti e inermi cittadini trucidati; risoluzione da uomini 
che sacrificano il potere alta patria, non la patria al potere. 

ClCSEÌfE PELLEGRINI 

— fca Rèfartflf rfporlfl unît louera di Londra del i.0 novembn», 
« In una lettera di ferflaitrn io aveva preso la tUtesa del Cm listi 
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e del loro capo Feargua O'Connor contro gli aftncctif del giornali 
della Boreltesia radicaliN Posso oggt con mio grande soiitsifazìone far­
vi conoscere un fallo confermante t'emesso mio sentimento intorno 
alto spirito del due parlili. 

Giudicherete da voi stesso a chi la Democrazia rrance.co debba 
serbare te sue slmpalle o a'Cartisti, democratici, leali e non retro­
gradi, o a'borghesi radicali, elio sfuggono con tanla cura di servirsi 
delle parole curia del popolo* suffragio universale, e si limitano apro­
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clamarsi partigiani del suffragi» completo ». 
« Nel mese decorso ebbe luogo a Londra un banclietto per cele­

brare il trionfo dell' opinione democratica nelle uUtmc elezioni, ni­
r 

ciotto deputati radicali eraiivl stali invitati; ma përchô l Cartisti a­
veano l'Iniziativa del bancbelio, tutu quo'signori mancarono od ec­
cezione di O'Connor. I radicjili. ben si vede, agiscono d'una manie­

r . 

ra da chiaramente prevedere die saran fedeli ai loro Impegni presi 
dopo l'ultime elezioni ». 

« Fu fallo mollo della loro assenza, molto più che aveano man­
dato un loro degno rappresenlante, fi dottor Upps uomo Umido, ri­
formatore minuzióso, conciliatore di tutti fuorché degli uomini attivi 
eil energici delta nostra opinione, filantropo borghese, che avarnpa, 
com' egli dice, d'affrancare li popolo, ma che non vede che sialTran­
ca senza di lui, degno partigiano Infine del radicalismo borghese. 

« Il dottor JSpps. diresse II primo toast alla sovranità del popolo, 
ma (a freddezza go nera if, malgrado qualche voce un pò viva, sollevò 
molte volle II fremito doli'assemblea ». 

«—Non penso già, diss'egli, che In sovranilià del popolo pos­'a 
oilenersi con una rivoluzione,'ì francesi hanno cotnbatlulo Irò gior­
ni; si ô Ipro scamotìala la sovranità nazionale. Non penso netnmeno 
ch'ella si possa ottenere con dèi grandi discorsi; chi più pathi, meno 
fa. lo non amo gli nomini ohe fanno grande slrepilo; non sono i pa­
roloni che danno norma alle grandi misuri; ». 

« Qucfill colpi indiretti conlro I Carllsll furono accolli còni flon 
E 

equivoci conlrasgegrii di disapprovazióne; e non poteva essnre altri­
menti, quando di più il dottor Epps aggiunse quisle j).troie »: 

a É stata calunniala la Borghegln agU operai; come se la Ror g de­
sia nop fosse Indubitatamente la classe, che soia può procurare del 
dirmi poiilici agli operai, f Nò l Nò ! ) Nò? E chi, se non I Borghesi, 
sono gif elettori? E non son eglino,gli e^ilori che solo possono dare 
H diriUo dei suffragio a coloro che non l'hanno? Chi è.Ira voi, che 
polendolo non si facesse borghese? \h f so gli operai volessuro ta­. 
sciare la bettola ed ti tabacco, resterebbe loro il dnnarq per soslououe 
le loro agitazioni politiche, ed avrebheno in mano una forza, che 
contribuirebbe alla loro emancipazione, oc. >>. 

« JKcco t discorsi d<;glf (JOIJÌJÌ)/, che ribattono 0' Connor ej Car­
lipjtM» 

tt Gli uraiorl che successero al signor Epps ribatterono COQ po­
lente energia ed al suono dei rlpeluli applausi dell' assemblea le 

^ 

«frane dottrino del Potior radicale w. 

-\ 

« tt signor sm Gralh, membro dei­Comitato osecàtìvo dell'associa­
i 

ztonè cartista, ricordò che II popolo non doveva aver confidenza nel 
borghesi e che btsognavaglt.conquistale I 9W\ dlrltU dâ fift stessi» ; 
citò non conveniva «^ifibltà del popolo» mendicasse ciò che tìp­
|Menevagll». ,. 
% « Il signor tòhii^rtìè a H ^ ^ 
pre dimenticalo H<E(^^e5che al moipento che la Horgìips\a si acporse, 
diss'egli, del pi­ó f̂erf ^|ìia democrazìa, essa vuole coti qufisla ro­
vesciare 1» arisiop^ià toadlsla, per poi schiacciare la demòcraèia 
stessa «t momeite tM mi ottenuti lo scopò retì^eità irtMdè ». 

« l| signornò*Corrispondendo anche plM^ltamenï^nl si­
gnor Epps; gii dimandò ehi avesse sohlaccihto ^pa^se sotto 11 peso di 
un enorme debliò^eiùtfliiBe la Borghesia? CIH aveva privato git onerai 
de'loró âmu fiiffitóe'ioclali, se non̂  l'Iòrgheota ? Chi aveva 
quella sefa %les^ î rtìifit» :fi rispo^er^ì all'invito del popotòt se npn 
se i dlcUifisottò onorévoli borghesi, cui | demociatlcl avevano «1 dt­
sgrazialnmonte accordato I loro suffragi ?* No, no, il'tapUale non r e ­
présenta mal la fatica. La paco sarà prlmn tra il5 lupo eT agnèllo eie 
1 eapUfllislI e I lavoi­anll siano uniti d'inleressl o di senUmentl ! » 

* ft signor Harney, redattore del Norllien­Slar, indirizzò r ultimo 
brindisi ai nostrf frateiti > i democratici di tutti î paesi! Al succemdtt 
loronfitrzi per lo sinbUlmenlo detta libertà e della uguagtianxa! 

GII aristocratici, e proli e cnpllaltsil di. lutti l paesi, diss'egli, 
sono alleati tra loro; che I democràtici di tolti I paesi del mondo ne 
seguano l'esemplo î La democrazia cammina dappertutto a gran paŝ f. 
In Francia 1 banciiell! succedono al bânchclli in favore della riforma 
eletlorale; ed 11 movimento prende tali pròiìorzlonl da dover condurre 
un felice resullnto. Speriamo che questa volta le masse avranno il 
profitto dt questa agnazione;, che la ri form ;i conquistata jlaf Francesi 
varrà più di quella che fu olfcnuta nel 1831 », 

« Non possonvi essere vere riforme Ano a tanto che la sovranità 
lolla inUeranon apparienga alla nazione; non può esistere la sovra­
nità nazionale, lincile i prlncipli dtiila cosliluzlone del 4703 non di­

i 

ventino una realtà jo. 
« Il signor Harney fece [in seguito il quadro de* progressi della 

democrazia in Allemagna, Ih Italia, in Svizzera; e terminò col rffsnp­
provare per sua parte In termini t più energici, le strane doit vi no 
sviluppale dal signor Epps sul diritti della Borghesia'. -^ - h 

LUNIGIANA 
— Scrivono da Potitremoll in data del 20 : 
Mercoledì mattina arrivarono in questa città il maggiore 

Reghìni Costa» il Capitano Razzetti, e il Tenente Sarteschu i 
quali subito posero mans per organizzare un servizio milita­

re. Qui sì formeranno una, o più compagnie secondo il nu­

mero degli individui; nelle campagne poi il servizio va orga­

nizzandosi per guerriglie — Sono tre giorni che si dice 
siano per arrivare due.compagnie di Jinefa:. v'è chi dice di 
averle vedute sbarcare a Lerici, ma finora nulla di positivo. 
— In questa mattina sono arrivati due pezzi di cannone *» 
Vivissimo e generale è T entusiasmo di queste Popolazioni; ma 
occorre danaro, e non poco per mantenere giornalmente i con­

tadini, e impedirgli di emigrare per la Corsica, e per la Ma­

remma. 

— Ci scrivono da Pisa: 
Nella Kivìsta del 49 si dà notizia della Dimostrazione 

accaduta in Pisa contro il Palazzo di Massimiliano d'Esté 
per modo che nella mente del lettore nasce Y idea che quel 
fatto avvenisse se non dietro le parole del Prof. Montanelli, a 
citisi applaudirà pel suo ritorno da Roma, almeno dietro Foc­
casicme, eh'egli parlando avea dato. Questo potrebbe far 
credere che il parlare al nostro Popolo per quanto gli si ispi­
rino sensi dignitosi e civili sieno un dargli occasione coir as­
sembrarlo, dì eccitar tumulto e sovvertir la città. 

Si sappia adunque che il ProT, Montanelli non si era ri­
stabilito inPisa che dalla metà delgiorno i 7 e che però fin dalla 
mattina Si era letta nei giornali lettera di S. A. I. e R. il 
Duca Francesco V. che ha 300^000 uomini oltre Po! 

— Il Magistrato di Prato ha offerto la somma di lire 
7000 per comprare i fucili £cr la Guardia Civica. 

— Ci scrivono da Sarteano : 
Nel tempo in cui ogni Municipio della Toscana si aflVetta 

con nobile gara ad allievare ai Governo le spese per la mon­
tatura della Guardia Civica, ed a provvedere insieme con 
Esso al pronto armamento della medesima; anche questo di 
Sarteand ha creduto suo dovere il concorrervi; e nell' adu­
nanza del i9 novembre deliberava Y acquisto ,di,70 fucili a 
percussione di prima qualità, 

STATI PONtlFÌCJ 
— Ci scrivono da Roma in data del 20 corrente: 
Dopo la solenne apertura la Consulta di Stato si è occu­

pata particolarmente dell' indh^zo in risposta al discorso dt1! 
Papa. Una commissione composta dai sigg, Paoiucci, Qde­

scalchi, Silvani, e Minghetti 1' ha redatto e sottoposto all' in­

tera Consulta che Y ha ammesso a pieni voti, e tutti ì depu­

tati si lodano della leale cóoperazìorie del Cardinal Presidente, 
il quale, pçft assai che il Vtce­Presidentef sembra finora volere 
corrispondere a quanto T opinione pubblica aspetta da lui. 
Aleuni avevano voluto intimorire il Papa sul contenuto di 
quésto indirizzo, ond' egli ha chiamato a se la commissione, 
la quale gli ha fatto vedere il suo lavoro, lo lia discusso "con 

L 

molta dignità dinanzi a lui, e finalmente sono rimasti d'ac­

cordo sul totale, e non si sono cambiate che alcune parole, e 

s 
% 

—. 
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èssere stromenti ilìtéfamentè |àsstvi, 
solennemente presentato qtìèstì) atto^Fffigrft'fiôïiièritb, ­è si 
credè che saî à publilicàta "Si ̂ era 0fà&%& se non si pt­

nh ren­terrà là pubblicità delle Sedute, se hé C 
dicontò òÉciaié, e qttestò è Èiche il desiderio dèi deputati, 
i quili non vogliono vedere tï'iîvisài'e ì lòftì à Ai dàlie false 
vocìi e contradizioni che si spargerdbbèVô he) tiiftblicò. Si U 
ore, che la pMlbld^Veiitirà la vigilia âèllafe^d de] i5 , 
ciìrca ali* intervènto' deìfc bandiel­e estere, fu non sólo jé ce­
dere ad esigèhzé diplomatile^, ma ancoà per (limìnfflWf ëh­
tusiasmo che si sarebbe eccitato è per sorvegïiàrç, di più il 
popolo, giacche si era nientemeno fatto .credere che al­
l' apertttfà della Càmera dei Consultori il, popolò difèsse in­
vaderla, proclamale una Costituzione, e eorrër#ètlQiiirinale 
pop farla aôcettalrë dffPioìX. L'idea è tóì stfàha che jpafe 
inconcepibile; pure si è buccinata all' orecchio M jPapà, il 

ili Inglési del ; 1? ebrrerite ci àhhti^iàï!^: 
che il progetó d'ïtàitlm alia ; règitìo sài­à pfeetó Au liljfk 

* càiheVà M'&K dal btìSm Vm f̂ough, è sM àlìirtgiàftft 
dal éotóo aNesàforou^h;Mi^td fà i&^^M^ 

qtiale senza crederla ha potuto però supporre che potessero 
esistere alcuni individui capaci di far nascere qualche jncbn­
veniente; e da ciò. si spiego in. parte il discorso çh* egli tenne 
ai deputati..Gliene dicano tante, lo infastidiscono; tanto, che 
non è poi da maravigliare, se egli mostra disapprovazione 
per un partito, che se esistesse sarebbe disapprovato dal par­
tito stesso liberale, e che qualora Volesse esistere sàfebbè di 
cosi poca importanza da non potere mài, dare direzione né 
alle idee, he ai fatti — Si persuàdind i sighóri retrogradi ohe 
non si tratta oggi dà partito a partito, da uòimni ad uohiini, 
ma da uomini ad idee; idée abbracciate da ima maggioranza 
che schiaccia tutti i loro jsforzi, e dinanzsi alla quale ógni ten­
i ■ 

tativo di reazione riuscirà vano e ridìcolo, 
Monsignor Sàvelli cól titolò di Pro­Góverrìatòì'e è Succe­

duto a Monsignor Morahdi. Questa funzione è avvenuta affatto , 
inosservata, e il popolo Romano ha troppo imparato a pro­

prie spese per pronunciarsi prima del tempo. 
" L' esìgilo di Monsignor Gazzola ha fatto grande sensa­

zione in Roma. 'Eceò: uno di quégli atti ehe tanto contradi­
cono alla Clemenza del Pontefice, e' che certo non derivano 
dal suo cuore, ma nell* istesso tempo mostrano ancora quanto 
valgano nei dicasteri superiori gli intrighi, e i maneggi dei 
maligni. E questo fatto passa inosservalo nel giornalismo Ro­
mano! Nessuno avrà una parol» per̂  Monsignor Gazzola il 
fondatore del Con temporaneo, quello ehe ha cominciata la 
nuova vita della stampa ia Roma ? Perchè non si1 ha qui il 
CDraggio civile che si ha in Toscana? <■ ; 
,! Mereoledì vi sarà la solenne ihauglt̂ tìziontì tléì Mtìnici­

pio Romano, la quale assoihigliela ritòlto «t guelfa dei déph­

tati. In generale non sono piaciute le nòmine dei Consiglieri, 
— Annunziamo per positivo, che Monsignor Massoni, 

uomo che in Roma ha una fama assai dubbia* è stato nomi­

nato Intérhunzio di Firenze 

(_■ • - REWQ DEW­E P^E SICILIE 
; sl'M. iì %eA\ Nappli ha fatto la grazia della vite alle 

seganti parsone1 condannate a wfte:» èrnvanni Andrea Rô  
meoi Stefano R^meó, Gaetano­ Bormto1, sacerdote Paolo PeW 
licano, Pietro MÌfeti, Gabriele Roh êo, Francesco Travia; 
Raffaele Travia, Pietro Travia, Federo Genovese, Casimiro 
tiéto». Stefapo Gammelli, Giovanni Ròsetti e gjovannì Car­
rozza. Non si dice qùal penadovTapnoespìare^robàfjiimente 
sarà quella dell'ergastolo in vita. 

Il Re h» accordato il ritiro al ministro del}? Finanze 
Ferdinando Ferri, e gli hft surrogato Giustino,Fortunato, 
eh^ra ministro mma poptafoglioi , ; 

FRASNCJA 
Tolone, ­18 mv&mbre. — La fregatala ­vapore Cocirne 

comandata dal capitàno'sigrtlhiëusse, che veniva dalla Spe­
zia, ove si trovava sempre la squadra, è giunta ieri nel no­
stro Porto: e'ésa è ripartita rìellóstefcfco gitìrhò, pei*' riunirsi 
alla squadra. " • 

Patini ­i­ Nei­consigliò'gerìevftle' della' Senna è stato' 
deerptato di chiedere al Governo la'rifopfriaielettoralè.' Invano1 

ifpïiefetft) sig.'Rambuteaust è opposto al* voto­che il Consi­, 
glìo er# chmmato ad emettere su tal* questione, sostenendo 
che i Consigli generali non dovevano occuparsi di politica. 
Venticinque membri han dato il loro voto favorevole ed otto 
contrario! 

Di già buona parte d'ei Cottëiglhgënerali si sono pronun­

ziati nel medesimo senso e può credersi che le manifestazioni 
In favore di que&a riforma attdéfrmno setàp^e ctescendò* 

Dicevi che il Ministero vïiole annUllarevqùestO'VOto», 
pretendendo che sia illegale, 

sigi?. Zame^Hepood e A. Sha$ò Adaìr, , "'■%■■': 
Continuano ad essere»preoccppati,vivamente dallo stato 

dell'Irlanda, e prevedono che ttóaihistri saranno ofebligatfa 
ricorrere 

mà|pof pà^te(leilìomàiìiitóànrii si
v
atehfa^^j!j*8'" 

della Dietaj Ì6,||ptò generale Ih GeHftitifrtìHi^tó cfc ' 
Mv\o a titóo ^òìclieha l'ariatfìlay^ìrèl^SuitiyieWetSnvi 

fp inà soIaCTtéèòcòstitóiònale, còmp^Si^rq^HCd^è^ 
­%ra, che^otasSè ^ credìto'per^n 

1 ■ 
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, ai quali sarebbero disposti di rìdo^rere jèr V.éjì'ri:­

mere i delitti.Contro le persone divenuti in qualche còhiea 
assai più freqnehtu II Tmm pùbblica anche un lungo arti­

polo sii tal soggetto dal quale si rileva che se lord Gla'réhdòrì 
è costretto a ricorrere a dei mezzi eccezionali, il popolo 
d'Inghilterra è prontissimo a sanzionare tale politica; 

Lo, stesso giornale aggiunge; che la cpisi commerciale 
può considerarsi come finitaj poiché a Londra .non vj ha a 
deplorare che jm solo UIIOYO fallf|tnç,nt9.. 
... ■ La borsa del,12 è stata assajxalma, in paragone delle 

altre, avendo anzi tendenza a rialzarsi. L'aggiudicazione del­
l'imprestito francese non ha esercitato aldina immediata 
influenza sopra i fondi ; ma il prezzo di quésta aggiudica­

zione fa con ragione temere che i capitali inglesi non vadano 
a cercare in Francia un vantaggioso collocamento. 

John­Bui/ giunto a Londra il i% ha portalo da Am­

burgo per 2 milioni 900,000 lire italiane in oro. 1 

— Leggiamo nello Standard:' Pare che nella città si 
terna, che sé qualcheduna delle grandi potenze'sègnàtòrie 
dèi trattato di Vienna tenta lina intervenzione armata,Tln­

gtiilferra non si trovi, in un modo o in Un altro impegnata 
nella questione. L'esperienza ha Fitto vedere che una volta 
che le ostilìlà sono incominciate, non si È sempre securi sul­

T esito difinitivo. ­ , 
, , , 

— ■ 

SVIZZERA 
Ci scrive un nostro Corrispondente­ da Berna in data 

delU: 
Tutta la giornata d'ieri fu trascorsa in penosa espetta­

tiva di notizie sulle ostilità, e ognuno si maravigliava di non 
r 

ascoltare nessuna cannonata, quando si seppe nella serata 
che il generale in capo Dufour avea intimato a mezzo giorno 
al comandante in capo delle truppe friburghesi di arrendersi 
nelle ventiquattro ore. Questa dilazione spirava dunque ieri a 
mezzodì ; ma si presentò un parlamentario nella mattinata 
d'ieri al quartier generale portando una lettera del governò 
dì Friburgo, che domandava una­dilazione fino alle 7 di que­
sta mattina: dilazione che fu accordata con gran dispiacere 
delle differenti colonne dell' armata federale, che àveano già 
occupate le alture intorno a Friburgo. 

Nessun dubita che oapitolefà in questo giorno : giacché 
questa dilazione è stata chiesta p^r aver tempo che giungano 
le notizie dell' esito dell' attacco delT armata del Sonderbund 

■ * ' 

riel Frey­Amt, attacco che è andato del tutto a vuoto. Ecco 
Còme .una lettera della sera deli 2 racconta il fatto: 

« Una colonna dì truppe $e\ Sonderbund composta dì 
! quattro battaglioni dMnfantéria'i di due battaglioni d'ar­

tiglieria e di due coinpagme di carabinieri s* impadronì, 
favorita dalla nebbia, del villaggio di Dietvvyl, e di là si 
diresse verso il ponte dì barche d' Ottenbach. La guardia 
del ponte* avvertita dell' arrivo e delle forze deirinimico, 
si affrettò a ritirarsi sulla rivir opposta del fiume Reuss. 
Tostochè la colonna nemica giunse sulla riva sinistra comin­
ciò il fuoco con due batterie, te truppe federali quantunque 
di numero assai inferióri, risposero con vigore a questo at­
•taçco. Quasi tutti i colpi delle batterie dell'armata federale 
non han mancato; mentre che T artiglierìa nemica ch'era della 
medesima forza, non ci ha fatto danno alcuno. I nostri ne­* 

­mei­h^i? Rgr̂ toto in questo scontro più di 50 uomirji; men­
tre noi non abbiamo da deplorare che la perdita di dieci 
uomini w. 

r 

Le notizie posteriori annunziano che in un combatti­, 
mento generale che è accaduto presso Muri, e nel quale l'ar­
mata federale ha fatto prodigi di valore, 1' armata della Lega 
ha dovuto ripiegarsi sul cantone di Lucerna, dopo aver la­
sciato sul campô di battaglia più di dugento uomini. — 

FRIBURGO. La óazz. ì̂ icinwe dà'la notizia che per cura 
dell' incaricato di affari dell' Inghilterra sono stati levati dal 
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Collegio dei Gesuiti tutti i giovani irlandesi che vi erano in 
educazione. Un addetto alla legazione francese si è recato a 
Friburgo con un salvacondotto del'generale Dufour per riti­
rarne 60 giovani francesi e 20 spagnuolu 

IMPÈRO AUSttÀCO 
Legasi iriunalèttera scrìtta alladémocratie Paòìfiqw. 
In questo istante il movimento' in Alem'agna si è ar­

de! Sonderbund. Al contrario se per disgràzia Vlh^fe^V 
certo che riiigliaja di aiémonni anderebberó ih ajhtp'drfi loro 

È Mn male per gli amici del Sortdèrbithd èhe;i gestiitì 
siano inlpï'O favóre. îi National ha irm toto'dì dàf l'ezìorii 
di morale al Èètim riguardo ai svioì à^tfedi sftir Aìémagfeà; 
Questo giornale mînisleriâle ha perdithmgni iftftuenza; tfgni 
stima al di i r del Reno. Non he parleremo 'nei giornali'.fehfe 
con disprezzo; ed ï suoi consiglisond'con'sideràtiàulli'écòme 
non dati siano essi in favore' o contro l'àsSòllitìsmò. 

■ - ■ ■ ■ - ■ i 

Eecosu ciò cóme parla il giornaledi Màkìtéim d Nòìci 
maravigliamo di vedere che la Gazzella universale di Prussia 

coloro che son contrari al progresso ?E'Alemign'a ha insogno 
forse di rispondere al Dèbatst II Governo'FranccsedUugììo 
non ha più la minima influenza tra noi. Se il JDèhats, ci con­
sigliasse di far la guerra alla Prussia, noi scotei'emmo là te­
sta: se ci minacciasse noi ce la rideremmo come ha, fatto il 
sig. Ochsenbein ». 

Con altra lettera da Berna dello: - * 

>-

e 

Ieri all' ore­dieci del mattino Friburgo è statò conse­

gnato alle truppe federali. Niente era più imponetatevci^cH­

vono, che il colpo d'occhio di quindici battaglioni che entrai 
vano simultaneamente in quella capitale, poco fa si arrogan­

te, oggi così umile. • .• 
11 comandante in capo Dufour rendendo conto al pre­

sidente della Dieta di ­questa capitolazione aggiùririe: « que­
sto resultato ci pone in grado di rivolgerci contro .Liìcèrria ; 
e già in questa sera quattro battaglioni sono in màrcia' per 
dirigersi per quella parte. » . : : > < 

La capitolazione­di Friburgo passata tra il comandante 
Dufour e i delegati plenipotenziari del governo di Friburgo 
rontiene: . 

« ­L0!! governo di Friburgo rendè ;qul l'impegno fòì> 
male di rinunziare assolutamente all'alleanza detta il Son­
derbund. • , 

1 ' i. - ''- * * ■ 

« 2.° Le truppe federaili prenderanno possesso della 
città di Friburgo nella giorhaia cominciando'dai forti esterni 
che saranno occupati nel mattino, quindi dalle porte della 
città, e poscia dai posti interni. 

« 3.° La òittà somministrerà là sussistenza è gli alloggi 
necessari secondo le regole federali. 

« 4.° Il governo di Friburgo congederà immediata­
mente le sue truppe. Le armi del/andstwrm dovranno es­
sere deposte all' arsenale, e ne sarà fatto inventario per es­
sere consegnato all' autorità federale. 

« 5.° Le truppe federali presiederanno tutti i posti oc­

cupati e guarantiranno la sicurezza delle persone e delle pro­

prietà, e protesteranno man forte alle autorità costituite pel 
nvdn'teftiménto dell' órdine pubblico. 

« 6.° Se insorgessero difficoltà che non fossero di com­

petenza militare, esse saranno risolute dall' alta Dieta. 
Fatto in doppio a Beìfaux, il 14 novembre 1847, 

L 

ISTRUZIONI VOTATE DALLA DIETA NEIÌLA SEDUTA ­

DEI/ 1 5 NOVEMBRE. ' ■ " ■ . j 
* 

La Dieta federale dòpo aver conosciuta la capitòlaziorte 
conclusa nel 14 di questo mese a Belfaua: 

Attesoché nell' articolo 6 di questo atto, tutte le diffi­
coltà che non siano di competenza militare, sono espressa­
mente riservate alta decisione della alta Dieta; Decreta: 

i 

1° Saranno immediatamente nominati tre Rappresentanti 
federali che si porteranno, sùbito nel cantone di Friburgo. 

2" Il Gantòhé di' Friburgo rimane provvistìriahiente Oc­
cupato dalle truppe.in iquel numero che $arà necessario. I 
Rappresentanti si porranno d' accordo col comandante dì 
queste truppe. , .'. ' 

3° ì Rappresentanti federali faranno inimediatamentç 
. r , 

un rapporto alla Dieta sui provvedimenti eh' essa àŷ à; a 
prendere nell interesse dell' interna sicurezza deità,,Confe­
derazione come pure nell' interesse di una durabile pacifi 
caziorie dèi cantone di Friburgo. 

Tuttavia, se le circostanze lo esigono, eskl han" ftóiità 
di'prendere da loro i' necessari espediente per ottenere' que­
sto stfopò. . v. ; . 

4° Le truppe di occupazione che stanziano nel cantóne 
•di Friburgo sono a disposizione dei rappresentanti federali 
onde adoprarle^secondo le presenti istruzioni. 

4? 
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•i 'BMl direttolo ^dejcatemanqaricatQldicoì^^ 
mediatàitìerite,il recente decretò ai rappresentanti federali,/ 
come pure al comandante ih capo dell' arrmrta svizzera. )>Ì . 
,; ^ I; ya îresetHanti federali nominati sotto : i(;sìgg. 

kh^r;;consigÌieré dilatato di Berna; ReiMfet dì Solett^|| 
e .Griy&ti'préftitto di Peyerne. Tutti e tft appartengono al̂ V 
l'òpiriiònè l̂ibérale decisa. ^i ^ ' •; 

' I ' r i , '►
 _ 

Quattro battaglioni sonò slati di già staccati dalla di­
visione Borckard per riunirsi al corpo di ïrmpta che sa­
rà diretto contro Lucerna. , j 

. . , ■ ■ > - . ■ 

; L' attacco tentato sopra tre punti diiferenti dell ar* 
mata della lega per impadronirsi del Frey­Amt nell'Argovia 
^.andato à vuoto su tutti i punti, ad onta dèi piccolo mi* 
mero,di truppe federali che han potuto opporsi nel primo 

' ' J 

momento. Pare probabile chenil generale in capo giunga 
prestò sui.t luoghi dû Arau a Zurigo per cominciare le 
operazioni contro Lucerna. 

. '\/:.'r" BAVIERA' ■ ',­'■ '.■ 
' ■ I . - ' . ì ■ i l . ' l ' i l i

-

Leggesì nel Qiornoi Francfort : V' 
Là Camera dei Rappresentanti ha adottato'le proposi­

zióni Seguenti: , ;'*' : 
; La Camera prega umilmente S. M. il Re di volere nella 

sua generosa sollecitudine : 
1.° Far rivedere F ordinanza del 30 Gennajo 1843; 

conservando però il principio della libertà di commercio; e 
sopprimere in cambio tutte le altre ordinanze relative ai 
medesimo soggetto ; 

,.3.° Far rivedere i regolamenti attuali sulla vendita dei 
cereali, onde abolire le restrizioni e gli abusi che vi si 
sono infiltrati ; 

3.° ­Far. compilare e render pubblico ogni anno un 
rendiconto esatto della produzione dei cereali e delle so­' 
stanze alimentarie; • 

4.° Pubblicare per mózzo legale, convenevoli disposi­
zioni intorno alle conseguenze civili e criminali deir acca­
parramento dei contratti simulati e delle bancherotte frau­
dolenti ; , 

5.° Intervenire presso i governi dello Zollverein affinchè 
essi per tutto il periodo delle carestie che potessero da qui 
avanti sopravvenire, adottino dei principj uniformi sull' ap­
plicazione dei vincoli impostili all' esportazione, e dei favori 

■\ accordati all' importazione ai sono riconosciuti am­
>ii - ■ o ■ • . ■ ' 

missibìli dalla legge, dèi 19 novembre '183;7f riguardò al 
' , ' - ' 

grano , ai legumiv il riso, farina, pane ed alle patate; 
^ , t>^% ^Ssicopare dei ^ceors^h^ h^Ù\ ^W: 
f serja ^ca^Stabilire dei rtìâ azzini dello stato; e l|pV 
:■ nelle località le più adaitate. } ' • * 

i * * * - * * * - * ^ ,* -• . i ^ l 

y ^ l ^ ^ ^ ' w ^ ^ ­ ^ ' f e ^ ^ s t i s ^ t ó ^ TIU* (̂.I ̂ * ^^­jg^i saga 
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Sìahìo invitati di ànnuziarë la imminente piibbHCaziòne 
in TorinoL di un Giornale intitolato­IL RtóbRGIMÈNTb, 
di cui saranno Direttori e Redattori principali il Conte Ce­

■ ' ■
 : - ' ■ ■

,t,
'"' w ■ ■

, v
' 

saré Balbo ed il Conte Camillo di Cpvour. Il nuòvo Giornale 
comincerà dall' essere abdomadario, ma pòco stante diverï'à 
quotidiano. 

PRFG. SIG D t t ó . DEL GIOBNALE t ' Atti A 
■ 

,Non potendo per molivi di salute giovar del mio bracolo é delia 
mia persona la generosa Isiïtuïlone della. Guardia Civica otTro In do­

no alia medesima, oltre alla somtnà Iti obntanll per cui mi sono giù 
flrtnald, di .Vestire a mie spese^df armare complelamonte sei in­

divlduì elio io fatò In seguito a nomina. 
Gradisca, pregiatissimo sig. Direttore, iè protesto di stima con le 

quali passo a sognarmi : 
Signa 17 novembre 184 

Suo Dev..Servitore 
M. M. Un\r­Disi AI.BEHTI 

Olivo Gabnrdl «rocchi, si obbligò all'Intero armamento per seed 
i suoi due figli, Ormandbsi in una nota che gli venne prosentala. Ora 
nell'universale ansietà di provvedere ad armarsi, non vedendo egli 
nessuna decisione nò richiamo per parlo di chi lo invitò a segnarsi 
nella suddetta nota, a scanso di equivoci è di oblio, torna a prote­
starsi pronto all'acquisto dell'armamento completo e moutalura por 

L 

tre Individui. 
r 

Firenze 18 novembre. 

NOTIZIE DELLA SERA 
— Livorno, Lunedi 22 corrente, a mezzogiorno. 
Questa mattina è qui successo un gran trambusto; ed 

ecco il perchè 

>â fa #^fg^t^dopo Jfc ;12> ìn^ià^èi Cavalieri dietro '. 
lo •■0ffift$pftrAM alter­

^ardia.JìttspeditoginJcaporale e; tre uomin) per vedere 
§ # e r a ; j l i ; ; ^ 
dati a ^ ^ ^ ì P i ì " Il hanho i n s p t i , ^ 

I Mentre il capòr;alf era per raggiungere uno dei f|iggW 
tiyi, è, sortito da una' porta^tm' altro che­ pare fosse del 
complotto {giagchè s\ dice fosseî osa apparecchia^ per far 
ntiscerqde^ disòrdine) e ha dato una stilettata .nei collo al 

, ■ : - • ; * . - , . , I " •' ^ i 

caporale^ e lo ha freddato. 
Pattuglie ̂ Civiche e paesani sònosi trqvati poco dopo sul 

postole due di^uei^elcomplotto., spilo stati turrestati. La 
Çivicavh^doyuto però̂ combattervi]} e i paletot dei Civici 
avevano diversi tagli prodotti da stilettate, che fortunatamen­
te non ferirono. 

Questa mattina alle ore 9, circa 20 mila persone del 
popolo erano sotto le Carceri, e volevano per forza il ferito­
re. L* Avvocato Ricci ha parlato al popolo per invitarlo al 
buon ordine, assicurando!ft che avrebbe avuta soddisfazione, 

i ' ' ' ' ■ 

ma questo tumultuosamente rispondeva : uatla apmUcare in 
Chiesai •'. 

II popolo seguitava à urlare: dateci tassassino. 
Frattanto sono sopraggiunti mòlli Civici, che cercavano 

di calmare il popolo infuriato; ed è stato preso Y espediente 
di fare affacciare ad.una finestra dèi terzo piano de­llo stabile 
delle Carceri uno degli arrestati, il quale piangendo diceva: 
perdonatemi; lô sono innocente: il feritore è stato il .Fer* 
rette, calsolaìo. Il popolo allora si è un poco calmato. 

Chi ' dice che Y imputato Ferretti sìa carcerato a que­
st' ora, chi dice che lo cercano: a me pare che il popolo non 
sia ancora tranquillo, perchè verso le Carceri vi sono molti 

j - • 

capannelli. 
Qua la città è infettata da tutti quei detenuti che erane 

a Piombino; e questa libertà fu loro data, non è molto 
tempo, dall' Ispettore di Polizìa, Checchi, quando era in 
funzione ; e questa misura fu adottata poco dopo la distru­
zione dei birri. 

Sono state messe in' disponibilità di partenza due 
Compagnie di Fucilieri, che si dice debbano recarsi a Pon­
tremoli. 

-i 

CASSA DI RISPARMI COLLETTIVI 

;Lettera di A. DE­MONTRY Direttore Generale 
dell'ÉQUïTABLE 

Al Redattore del Giornale LA PRESSE. 
i 

Signore 
i 

Ho lelio questa mallina In'tulli i giorni! un'annunzio che pie­

senta la riunione nella Cassa dello Scuole, m\a Previdenza e dell'Uïiï­

wr^a^.come l'inaugurazione d'un'era nuova che fonda la più vasta 
mutualMckè abbia giammai esistito nel nostro Paese in tema di Asso­

ciazioni sulle probabilità della vita, In seguilo si fa spiccare una cifra 
dt 112 milioni, di 112,000 soscritiori, e di una cauzione di 38,000 fr. 
di rendita come capaci di assicurare ai coassocialì del tre Slablli­

mentf rtuniU dèi vantàggi superiori nei reparti, e delle garanzie elio 
questa vasta Associazione soltanto può offrire. . 

Non è mia intenzione adesso di tessere l'Istoria di questa riu­

nione, né di farne conoscere le basi* » line ed 1 motivi; ma ó mio 
interesse di rilevare l.0 che essa non è presentala sotto il suo vero 
aspetto; 2.° che 1, coassocialì dei tre SUibilimenll non sono ­.por que­

sta fusione aggregati a dello mutualità più vaste, ossia che non esi­

ste tra l diversi (/ruppi di mulmlisti nlun/i associazione;', niun concorso 
come l'annunzio porterebbe a crederò; 3." che i quadri delle socleià co­

stitulte alla Previdenza^ alla Cassa delle Scuole e all' Universale non sono 

allargati per questa alleanza; 4.° finalmente che l tre Slabllimenlt 
conservano la loro Individuami aziono distinta come per, il passalo, 
e che si traita solianlo nel caso della riunione delle tre Amministra­

zióni. Una parola su lai proposito. 
Negli Stabilimenti di Associazioni mutuo sulla vita sono a di­

slinguersl due cose: — Lo Slabtilmenlo i di cui Slaluti sono spe­

ciali e regolaho gì* interessi' dei coassociali; — 1* Amministrazione 
che ha 11 suo regolamento a parie e che può essere 1* occasione d'una 
Socieià.anonima, d' una società in accomandila o in nome collettivo, 
ovvero la proprietà di una direzione individuale. Questa amministra­

zione è incaricala a suo rischio e porlcoìo di provvedere agli inte­

ressi dei soscritiori nei termini degli Statuti e soUo la sorveglianza 
+ 

dello Stato, mediante un diritto del B 0J0 sulle, somme soltoscrlUe. La 
sola percezione di questo diritto sulla massa delie soUoscrlzionl rac­

colte negli Slabllimenlt coposclull sotto nome di Cassa delle Scuole, di 
Previdenza, e d' Universale ha formato ti subietto della riunione noni; 
già di quesii StabUlmenll ; ma delle relative amministrazioni. 

Questa riuntone non ha dunque e non può avere la portata che 
sombrerebbe si volesse, attribuirle, giacché essa non si referlsce in 
nessuna maniera ai soscritiori dèi tre ­3tabìliraenli, e le mutualità 
quindi cosUluilo seguitano a sussistere sotto una specie di regime 
cellulare. Perchè il concorso e la riunione delle mutualllA possa es­

sore çiTelluata, e produrrò l resullaM che si annunziano e che si deb­

bono attendere con ragione d;t una grande mutualità, occorre il con­

senso'individuale ed unanime del soscrUtorl dei Ire stabillmeiill;ûla 
* 

san'/ione governativa per questa fusione. Nella via che sembra siasi 
presa a ballerò, nò Puna nò l'altra di queste duo cose potranno ot­

tenersi. ; ; : ' 

.. SI può parlare di 112,000 soscrUtorl, di 112 milioni di soscrlzio­
ni; ma la magnificenza della cifra non deve Illudere alcuno. La Cassa 
di risparmio dal canto suo presenta S in 6 volle più di depositanti, 
e 5 in 6 volte più di capitali; ma questi depositanti e questi depòsiti 
non sono legati tra loro per una sola e medesima legge di reciprocità, 
come la mutualità esige. Se la riunione dei detti Stabilimenlf offre 

^ . 

qualche cosa di slmile a questo Isolamento del Capitali nella Gassa 
di risparmio; se i cpassociati riuniti sotto una sola amminisirazlono 
continuano in luogo d'essere aggregati Ira loro a sommare 80 o 100 
gruppi, 11" maximum dei quali sorpassa appena le 1*200 lesto, questa 
mutualità si vantala viene a crollare, o In luogo di un ceppo di mar­

mo non resta che una carrellala di sabbia. $ ' 
lo dovevo mettere in rilievo 1 divèrsi lapsus che ho riscontrati 

nell'annunzio, perchè importa che 11 pubblico sappia che I'ÈQDITABI.Ê 
non ò sorpassala In questa via più dlquoHo lo sia stata nello altre, 
e che il fatto della riànfone delle tre amministrazioni Interne della» 
Cassa delle Scuole, della Previdenza e dell' Universale, se può Interes­' 
sare gilamministraiori non porta alcun mtglìoramejito, alcuna felico; 
mutazione nello sialo del coassociati. L'ÉQUITABLE coi suoi S 3,000 assi­

curali, e colle sue 8 serleljdl.plùdl 10,000 Leste por cadauna, cifra lipìcit 
che lia servito di bas.e alla costruzione delie (avole di nu/ttatitù, rer­

sta adunque al rango che ella ha saputo conquistarsi pçr l'inlelllgen­

za del fatto che costituisce V applicazione veridica del calcolo dello 
probahllilàappllicato alla vfta dell' uomo. 

' r L L ■ 

Aggradite ce. ^ 
Parigi U'Novembre 184 rr 

U Direttore Generalo dolPEQumnLE 
Ai DE­MoNTnv 

AGLI ASSOCIATI AL MANUALE 
DEL PARROCO TOSCANO 

LÀ TEMX 

L'infrascritto autore del Manuale del Parroco To­ | 
scano previene i Sigg. Associati, che se l'opera vedrà 
la luce posteriormente alla pubblicazione delle Rifor­

me delle Leggi, queste yi s aranno immancabihnente 
comprese in quanto possano aver rapporto con i 
Drittij e con i Doveri del Parroco. E qualora la pub­

blicazione dell'Opera, stessa precedesse quella delle 
Riforme, sarà in tal caso compilato un' Appendice * 
delle medesime, ove si troveranno notati quegli arti­

coli che avranno sofferto qualche variazione. 
D. EKMENEGILDO GIUNTICI. 

Giornale di Legislazione e di Giurisprudenza : è 
pubblicato il primo fascicolo, contenente sei articoli 
di Diritto, e l* estratto di varie Decisioni toscane ed 
estere, ed altre notizie di Curia. L'associazione è an­

nuale, esce un fascicolo al mese e si paga un france­

scone per ogni trimestre anticipato. La Direzione è 
in Firenze Via S. Egidio % 6639. 

G. B. FRENER 
INCISORE m METALLI 

À MESS. DE LA GARDÉ NATIONALE 
Partie de FUSILS DE GUERRE forts beaux et 

bons, à vendre à prix mpetéré. S'adresser hôtel, de la 
Ville de Naples via Materassai a,Livourne. 

Ta pnbblicanaentG noto come egli ha sciolta la so­

cietà col sig. Calura, e ciò ad ogni buon fine ed ef­

fetto. Fa parimente noto aver posto il suo studio in 
BorgoOgnissànti N. 3919 ove i committènti potranno 
convincersi che con la precisione e buon giusto suole 
egli mantenersi quella stima che gli è stata fino ad 
ora accordata. 

SULLA RIFORMA DELLA POLIZIA 
IN TOSCANA 

i ^ 

Opuscolo dell'Avv, Bartolomraeo Fiani, Vendesi 
al prezzo di una lira in Firenze alla libreria Bèttini 
sulla Piazza S, Gaetano. 
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TiyOGlUFÏA FUMAGALLI 
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